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IL SIGNORE SI PENTÌ

Nella prima lettura di oggi si assiste ad una affermazione sconcertante: Dio si pente di aver creato l’essere umano. Si usa una immagine molto umana: il creatore si pente di ciò che ha fatto, vedendo la malvagità degli esseri umani. Ma che cosa significa tutto questo? È vero che Dio si è pentito di ciò che ha fatto?
È importante l’uso del verbo «vedere». Nei racconti della creazione si usa il verbo vedere in situazioni molto significative: Dio guarda la sua creazione e vede con meraviglia che è tutto bello e buono. Dio contempla l’opera delle sue mani ne gioisce per la sua bellezza e la sua bontà. Per sette volte troviamo nei racconti della creazione questo riferimento allo sguardo di Dio (Gn 1,4.10.12.18.21.25.31) che contempla la creazione e vede che è bella. Addirittura, la settima volta si dice che «Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona» (Gn 1,31).
Ma poi nel testo c’è una «sorpresa»: Dio guarda per l’ottava volta la creazione e vede ciò che non si aspettava. Il testo della Genesi afferma: «Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre» (Gn 6,5). Di fronte a quello che «spettacolo» il Signore prende una decisione: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». L’uomo con la sua malvagità trascina nella sua rovina tutti gli esseri viventi.
Ma Dio vede che c’è un giusto: Noè. Allora decide di chiamarlo ad entrare nell’arca e a portare con sé non solo la sua famigli, ma anche gli animali. Il Signore dice a Noè: «Entra nell’arca tu con tutta la tua famiglia, perché ti ho visto giusto dinanzi a me in questa generazione». Si usa ancora il verbo «vedere»: in un mondo nel quale la malvagità è dilagante e pervade ogni cosa, lo sguardo di Dio si pone su un solo giusto.
Come la malvagità di molti trascina nella rovina il mondo, esseri umani e animali, così la giustizia di un solo uomo spinge il Signore a garantire il futuro dell’umanità e alla salvezza di tutti gli esseri viventi. Il racconto è molto eloquente: ci dice che tutti abbiamo la responsabilità della vita del mondo e che basta la presenza di un solo giusto per salvare il destino dell’umanità.
Ma allora che significato ha questo racconto per noi che leggiamo oggi? Può Dio pentirsi di aver creato l’umanità tanto da volerla distruggere? Per rispondere a queste domande, occorre pensare che un racconto non viene scritto solamente per informare su qualcosa di passato, ma anche per avere una ripercussione sui lettori. Ai lettori di ogni tempo, quindi anche a noi oggi, questo testo ci invia a riflettere sulla nostra responsabilità in un mondo segnato dal male. Da una parte ci dice che se facciamo il male, noi portiamo alla rovina non solamente noi stessi, ma anche tutte le creature; il nostro male ferisce il mondo intero. Dall’altra, la figura di Noè ci dice che ance la giustizia di uno solo, porta la salvezza del mondo intero: lo sguardo di Dio si posa anche su un solo giusto per salvare il mondo intero, l’umanità e tutte le creature. È un testo che ci interpella e ci dice la responsabilità di ognuno per la vita di tutti.
Noè diventa anche immagine di Cristo stesso: è lui il giusto su cui si è posato lo sguardo del Padre per salvare tutta l’umanità.
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